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Mostra realizzata in occasione della 46° edizione del Meeting per l’amicizia fra i popoli



CRONOLOGIA
La vita di San Francesco

1182 .  NASCITA 1219 . INCONTRO COL SULTANO

1202 . PRIGIONIA 1223 . LA REGOLA E IL PRESEPE

1204 . CRISI SPIRITUALE 12 24 . LE STIMMATE

1205 . L A VISIONE DI SP OLETO 1225 . IL CANTICO DELLE CREATURE

1208/1209 . L A VOCAZIONE 12 26 . MORTE

1209 . NASCITA DELL'ORDINE 12 28 . CANONIZZAZIONE

12 16 .  IL "PERDONO D'AS SISI" 1230 . SEP OLTUR A DEFINITIVA

Nasce ad Assisi Giovanni, primogenito di Pietro di Bernardone e Pica. Il 
padre, di ritorno dalla Francia, lo chiamerà Francesco.

Si dirige in Egitto e, in un atto di pace, incontra il Sultano al-Malik al-Kamil.

Durante la guerra tra Assisi e Perugia, Francesco viene catturato a 
Collestrada e trascorre oltre un anno in carcere.

A Fontecolombo, redige la Regola definitiva (approvata da Onorio III). A 
Natale, a Greccio, allestisce il primo presepe della storia.

Una grave malattia segna l ' inizio di una profonda crisi spirituale che 
prelude al cambiamento di vita.

Il 17 settembre, sul Monte della Verna, riceve le Stimmate che lo segneranno 
fino alla morte.

Parte per arruolarsi ,  ma una visione a Spoleto lo invita a tornare ad Assisi , 
abbandonando la vita mil itare.

Sofferente e malato agli occhi, compone presso San Damiano il celebre 
Cantico di Frate Sole.

Ascolta al la Porziuncola i l  Vangelo della missione degli  apostoli  e 
c apisce l ' invito a vivere in pover tà e semplicità .

Dopo mesi di sofferenza, viene riportato alla Porziuncola, dove muore la sera del 3 
ottobre. Il suo corpo viene in seguito tumulato nella chiesa di S. Giorgio ad Assisi.

In primavera, si reca a Roma e ottiene da Papa Innocenzo III l 'approvazione 
per la sua nuova fondazione: nasce ufficialmente l'Ordine dei Frati Minori.

Il 16 luglio, Papa Gregorio IX lo dichiara Santo.

Ottiene da Papa Onorio III l 'Indulgenza della Porziuncola, la festa che si 
celebrerà ogni 2 agosto.

Il  suo corpo viene deposto sotto l 'altare maggiore della nuova Basilica a 
lui dedicata (l 'attuale Basilica di San Francesco).

La mostra “Io Frate Francesco” è realizzata in occasione dell 'ottavo 
centenario della morte di San Francesco d'Assisi,  che ricorrerà nell 'ottobre 
del 2026. L'obiettivo di questa esposizione è rimuovere le etichette che 
nei secoli sono state attribuite a San Francesco: Francesco che parla con 
gli  uccellini,  Francesco che dialoga con i  lupi,  Francesco ecologista . Tutte 
caratteristiche veritiere, ma che riducono la complessità della sua figura .

Per riscoprire un Francesco autentico, abbiamo scelto di lasciare che sia 
lui stesso a parlarci attraverso le sue parole. La mostra è infatti guidata 
dal Testamento di Francesco,  dato ai frati  nel settembre del 1226, poco 
prima della sua morte avvenuta nell 'ottobre dello stesso anno. Francesco 

compose questo documento dopo un lungo travaglio per la stesura della 
Regola: una prima versione nel 1221, giudicata troppo severa dai frati,  e la 
versione definitiva nel 1223. Francesco riteneva addirittura superflua una 
regola formale, convinto che il  Vangelo fosse sufficiente per vivere da cristiani.

I l  Testamento rappresenta un documento carismatico, a differenza della 
Regola che era un testo giuridico articolato in dodici capitoli .  Francesco 
chiese che il  Testamento venisse sempre letto insieme alla Regola , 
affinché il  carisma emergesse non attraverso spiegazioni teoriche, ma 
mediante il  racconto della sua esperienza personale.

Le parole di Frances co s ono accompagnate dalle opere di Sidival Fila ,  artista brasil iano e frate minore residente 
a Roma . Sidival  lavora con tessuti  e stoffe,  evoc ando un elemento molto famil iare a Francesco: suo padre Pietro di 
Bernardone era infatti  un importante commerciante di  stoffe.
I l  metodo di  lavoro di  Sidival  è particolarmente signif ic ativo:  mette in tensione la trama , strappa , cuce stoffe diverse 
tra loro,  unisce material i  eterogenei.  Questo processo artistico rappresenta metaforic amente l ’opera di  Dio nella 
vita di  Francesco. Come l ’artista lavora i  tessuti,  così Dio opera nella nostra esistenza : mette in tensione, talvolta 
strappa , altre volte es egue un paziente lavoro di cucitura , unendo i  nostri  tentativi  e le nostre fragil ità in un 
dis egno più grande.

SIDIVAL
FILA

L'artista: 

W W W. F O N D A Z I O N E S I D I VA L F I L A .O R G





1 I l  Signore dette a me, frate Francesco, 
d’incominciare a fare penitenza così: 
quando ero nei peccati,  mi sembrava 
cosa troppo amara vedere i  lebbrosi;  2e 

TESTAMENTO
i l  Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. 3E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava 
amaro mi fu cambiato in dolcezza di animo e di corpo. E in seguito, stetti  un poco e uscii  dal secolo. 4E il  Signore 
mi dette tale fede nelle chiese, che io così semplicemente pregavo e dicevo: 5Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, 
anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti  benediciamo, perché con la tua santa croce hai redento 
i l  mondo. 6Poi i l  Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma della 
santa Chiesa Romana, a motivo del loro ordine, che se mi facessero persecuzione, voglio ricorrere proprio a loro. 
7E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e trovassi dei sacerdoti poverell i  di questo mondo, 
nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare contro la loro volontà. 8E questi e tutti  gli  altri  voglio temere, 
amare e onorare come i miei signori.  9E non voglio considerare in loro i l  peccato, poiché in essi io discerno i l 
Figlio di Dio e sono miei signori.  10E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient’altro vedo 
corporalmente, in questo mondo, se non i l  santissimo corpo e i l  santissimo sangue suo che essi ricevono ed 
essi soli  amministrano agli  altri .  11E voglio che questi santissimi misteri sopra tutte le altre cose siano onorati , 
venerati e collocati in luoghi preziosi.  12E i santissimi nomi e le parole di lui scritte dovunque le troverò in luoghi 
indecenti,  voglio raccoglierl i  e prego che siano raccolte e collocate in luogo decoroso. 13E tutti  i  teologi e quell i 
che amministrano le santissime parole divine, dobbiamo onorarli  e venerarli  come coloro che ci amministrano 
lo spirito e la vita. 14E dopo che i l  Signore mi dette dei fratell i ,  nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo 
stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. 15E io la feci scrivere con poche 
parole e con semplicità, e i l  signor Papa me la confermò. 16E quell i  che venivano per intraprendere questa vita, 
distribuivano ai poveri tutto quello che potevano avere, ed erano contenti di una sola tonaca, rappezzata dentro 
e fuori,  del cingolo e delle brache. 17E non volevamo avere di più. 18Noi chierici dicevamo l’ufficio, conforme agli 
altri  chierici;  i  laici dicevano i Pater noster; e assai volentieri ci fermavamo nelle chiese. 19Ed eravamo il letterati 
e sottomessi a tutti .  20E io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare; e voglio fermamente che tutti  gli  altri  frati 
lavorino di un lavoro quale si conviene all ’onestà. 21E quell i  che non sanno, imparino, non per la cupidigia di 
ricevere la ricompensa del lavoro, ma per dare l ’esempio e tener lontano l ’ozio. 22Quando poi non ci fosse data 
la ricompensa del lavoro, ricorriamo alla mensa del Signore, chiedendo l ’elemosina di porta in porta. 23 I l  Signore 
mi rivelò che dicessimo questo saluto: “I l  Signore ti  dia la pace!”.  24Si guardino bene i  frati  di non accettare 
assolutamente chiese, povere abitazioni e tutto quanto viene costruito per loro, se non fossero come si addice alla 
santa povertà, che abbiamo promesso nella Regola, sempre dimorandovi da ospiti  come forestieri e pellegrini. 
25Comando fermamente per obbedienza a tutti  i  frati  che, dovunque si trovino, non osino chiedere lettera alcuna 
di privilegio nella curia romana, nè personalmente nè per interposta persona, nè a favore di chiesa o di altro luogo, 
nè sotto i l  pretesto della predicazione, nè per la persecuzione dei loro corpi;  26ma, dovunque non saranno accolti , 
fuggano in altra terra a fare penitenza con la benedizione di Dio. 27E fermamente voglio obbedire al ministro 
generale di questa fraternità e ad altro guardiano che gli  sarà piaciuto di assegnarmi. 28E così voglio essere 
prigioniero nelle sue mani,  che io non possa andare o fare oltre l ’obbedienza e la volontà sua, perché egli  è mio 
signore. 29E sebbene sia semplice e infermo, tuttavia voglio sempre avere un chierico, che mi reciti  l ’ufficio, così 
come è prescritto nella Regola. 30E tutti  gli  altri  frati  siano tenuti ad obbedire così ai loro guardiani e a dire l ’Ufficio 
secondo la Regola. 31E se si trovassero dei frati  che non dicessero l ’Ufficio secondo la Regola, o volessero variarlo 
in altro modo, o non fossero cattolici ,  tutti  i  frati ,  ovunque sono, siano tenuti per obbedienza, ovunque trovassero 
qualcuno di essi,  a farlo comparire davanti al custode più vicino al luogo dove l ’avranno trovato. 32E il  custode sia 
fermamente tenuto per obbedienza a custodirlo severamente come un uomo in prigione giorno e notte così che 
non possa essergli  tolto di mano, finché non lo consegni di persona nelle mani del suo ministro. 33E il  ministro sia 
fermamente tenuto per obbedienza a mandarlo per mezzo di tali  frati  che lo custodiscano giorno e notte come 
un uomo imprigionato, f inché non lo presentino davanti al signore di Ostia, che è signore, protettore e correttore 
di tutta la fraternità. 34E non dicano i frati :  Questa è un’altra Regola, perché questa è un ricordo, un’ammonizione, 
un’esortazione e i l  mio testamento, e io, frate Francesco piccolino, faccio a voi,  fratell i  miei benedetti ,  affinchè 
osserviamo più cattolicamente la Regola che abbiamo promesso al Signore. 35E il  ministro generale e tutti 
gli  altri  ministri  e custodi siano tenuti,  per obbedienza, a non aggiungere e a non togliere niente da queste 
parole. 36E sempre abbiano con sè questo scritto accanto alla Regola. 37E in tutti  i  capitoli  che fanno, quando 
leggono la Regola ,  leggano anche queste parole. 38E a tutti  i  miei frati ,  chierici e laici,  comando fermamente, 
per obbedienza, che non inseriscano spiegazioni nella Regola ne in queste parole dicendo: “Così devono essere 
intese” 39ma, come il  Signore ha dato a me di dire e di scrivere con semplicità e purezza la Regola e queste 

A S C O LTA  I L
TESTAMENTO

parole, così voi con semplicità e senza commento cercate di comprenderle e con santa operazione 
osservatele sino alla fine. 40E chiunque osserverà queste cose, sia ricolmo in cielo della benedizione 
dell ’altissimo Padre, e in terra sia ricolmo della benedizione del suo Figlio diletto con i l  santissimo 
Spirito Paraclito e con tutte le potenze dei cieli  e con tutti  i  Santi.  41Ed io frate Francesco piccolino, 
vostro servo, per quel poco che posso, confermo a voi dentro e fuori questa santissima benedizione. 
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Signore,
che vuoi che io 

faccia?
…mentre stava riposando, nel dormiveglia intese qualcuno che lo interrogava dove voleva 
andare. Francesco gli espose per intero il suo progetto. E quello: «Chi può esserti più utile: 
il padrone o il servo?». E avendo lui risposto: «Il padrone», quello riprese: «Perché dunque 
abbandoni il padrone per il servo, e il principe per il suddito?». Allora Francesco domandò: 
«Signore, che vuoi che io faccia?». E la voce: «Ritorna nella tua città e ti sarà detto che cosa 
devi fare; poiché la visione che ti è apparsa devi interpretarla in tutt’altro senso»…

+ FF 1401

Q u a n d o  u n  n o b i l e  d i  A s s i s i  o rg a n i z zò  u n  e s e rc i to  p e r 
c o m b atte re  i n  P u g l i a  e  p o i  i m ba rc a rs i  p e r  l ' O r i e nte,  Fra n c e s c o 
pa r t ì  c o n  a r m at u ra  e  c ava l l o  ac q u i stat i  d a l  pad re.  A  S p o l eto, 
a  p o c h i  g i o r n i  d i  v i a g g i o  d a  As s i s i ,  fe c e  u n  s o g n o  c h e  c a m b i ò 
l a  s u a  v i ta .
U n a  vo c e  g l i  c h i e s e :  " D ove  sta i  a n d a n d o? "  Fra n c e s c o  r i s p o s e : 
" In Puglia a combattere per i l  Papa".  La voce replicò:  "Frances co, 
c h i  t i  c o nv i e n e  s e g u i re :  i l  s e r vo  o  i l  pad ro n e? "

Q u e sta  d o m a n d a  u t i l i z zava  u n  l i n g u ag g i o  c h e  Fra n c e s c o, 
c re s c i u to  i n  u n a  fa m i g l i a  d i  m e rc a nt i ,  c o m p re n d eva 
p e r fetta m e nte :  i l  l i n g u a g g i o  d e l l a  c o nve n i e n za .  Fra n c e s c o 
i nt u ì  c h e  e ra  p i ù  c o nve n i e nte  s e g u i re  i l  pad ro n e.  La  vo c e  a l l o ra 

g l i  c h i e s e :  " Pe rc h é  va i  d i et ro  a l l e  c o s e  d e l  s e r vo? "  Fra n c e s c o 
d o m a n d ò  c o s a  d ove s s e  fa re,  e  l a  vo c e  g l i  s u g g e r ì :  " To r n a  ad 
As s i s i  e  l à  t i  s a rà  d etto  c h e  c o s a  d ev i  fa re" .

Fra n c e s c o,  pa r t i to  o s a n n ato  d a  t u tt i  e  i n c o rag g i ato  d a l  pa d re 
a  d i ve nta re  c ava l i e re,  to r n ò  i n d i et ro  n o n  p e rc h é  ave s s e 
c o m p re s o  t u tto,  m a  p e rc h é  aveva  fatto  u n  s o g n o  e  aveva  s c e l to 
d i  s c o m m ette rc i ,  r i vo l u z i o n a n d o  l ' i nte ra  s u a  v i ta .
S e n z a  q u e sto  s o g n o  e  s e n z a  l a  c a p a c i t à  d i  Fra n c e s c o  d i 
d a rg l i  s e g u i to,  p ro b a b i l m e nte  n o n  s a re m m o  q u i  o g g i ,  As s i s i 
sarebbe una delle tante cittadine umbre e non avrebbe la basil ic a 
aff re s c ata  d a  G i otto,  e  m i l i o n i  d i  p e rs o n e  n o n  v i s i te re b b e ro  l a 
to m ba  d i  u n  u o m o  c h e  d i e d e  as c o l to  a  u n  s o g n o.

Il giovane Francesco viveva la sua giovinezza agiata sognando la gloria cavalleresca. 
Dopo aver partecipato alla battaglia di Collestrada (1202) tra Assisi e Perugia, fu fatto 
prigioniero per circa un anno, esperienza che lo segnò profondamente.  Rientrato ad 
Assisi non abbandonò i suoi sogni di nobiltà. Successivamente, decise di unirsi a una 
spedizione militare in Puglia (1205 circa). Lungo il cammino, fece un primo sogno, quello 
di uno splendido palazzo pieno di armi, che interpretò come preannuncio di un futuro di 
grande cavalleria e ricchezza. Partì con entusiasmo, ma giunto a Spoleto, un secondo, e 
più chiaro, segno divino lo intercettò.





illumina
le tenebre
del cuore
mio Alto e glorioso Dio,

illumina le tenebre de lo core mio.
E damme fede diritta,
speranza certa e caritade perfetta,
senno e cognoscimento, Signore,
che io faccia lo tuo santo e verace commandamento.
Amen

+ PREGHIERA DAVANTI AL CROCIFISSO

Francesco tornò ad Assisi  in condizioni ben diverse dalla 
partenza . Era partito con cavallo e armatura , ma tra Spoleto e 
Assisi  aveva donato tutto a un nobile decaduto, tornando quindi 
a piedi e a mani vuote. Non fu accolto con applausi.  I l  padre gli 
contestava di aver rovinato tutto ciò per cui aveva lavorato. La 
città lo derideva: gli  amici gli  lanciavano escrementi per strada 
(all 'epoca facilmente reperibil i ,  almeno quell i  dei cavall i) .  I l  padre, 
quando lo incrociava , cambiava strada e gli  lanciava maledizioni.

In questo stato d'animo, Francesco entrò nella chiesina di 
San Damiano e pronunciò una preghiera che lui  stesso ci ha 
tramandato. Di fronte al crocifisso pregò così:  "Alto e glorioso 
Dio, i l lumina le tenebre del cuore mio".

Questa preghiera inizia come un grido.  Francesco si  dimentica 
per un momento delle formule apprese al catechismo e grida 
a Dio tutto i l  suo disagio, tutta la sua inquietudine. È venuto 
a contatto con una parte profonda di sé, quella dove abitano 
le tenebre: tutto ciò che nella vita non comprendiamo, non 
accettiamo, non ci piace, tutto ciò che ci fa paura . Come quando 

eravamo bambini e al  buio abitavano i  mostri ,  Francesco prende 
consapevolezza che ci sono mostri  dentro di sé: l 'angoscia , la 
paura di aver sbagliato, di  essere stato stupido, di  aver deluso, 
l ' incertezza sul futuro.

Francesco fa emergere tutto questo e grida a Dio, ma non gli 
chiede di togliere le tenebre, di  eliminare ciò che non gli  piace 
o non capisce. Comprende che il  problema non è ciò che 
accade, ma la luce con cui vediamo ciò che accade. Come se 
entrassimo al buio in una stanza , andremmo a sbattere contro gli 
oggetti ,  ma non sarebbe colpa degli  oggetti :  i l  problema sarebbe 
la mancanza di luce.
Francesco si rivolge a Colui che è capace di portare luce 
dentro le tenebre, per il luminarle, non per toglierle. Come dice 
i l  Salmo: "Nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è 
chiara come i l  giorno".

L'opera di Sidival intitolata Crocifisso  rappresenta questa 
realtà:  una tela piena di strappi,  cuciture, tensioni e toppe, in cui 
i l  crocifisso sembra entrare per portare luce.

La  g i ov i n ez za  d i  Fra n c e s c o  d ' As s i s i ,  f i g l i o  d e l  m e rc a nte 
P i et ro  d i  B e r n a rd o n e,  è  d o m i n at a  d a l l ' a m b i z i o n e  d i  e l eva z i o n e 
s o c i a l e  e  d a l  s o g n o  c ava l l e re s c o,  e s p re s s o  i n  u n' o ste nta z i o n e 
d i  l u s s o  e  i n  u n o  st i l e  c o r te s e.  N o n o sta nte  g l i  sfo rz i ,  q u e sta 
r i c e rc a  n o n  p l ac a  l a  s u a  p rofo n d a  i n s o d d i sfa z i o n e.
È  i n  q u e sto  t u m u l to  g i ova n i l e  c h e  l ' i n q u i et u d i n e  s i  t ra sfo r m a 
i n  u n' i nte n s a  r i c e rc a  s p i r i t u a l e,  c u l m i n a n d o  i n  u n  g r i d o  d i 
p re g h i e ra .



Non sappiamo quanto tempo trascorse tra quel grido e 
l 'avvenimento che Francesco racconta all ' inizio del suo 
Testamento: " I l  S i g n o re  d ette  a  m e ,  f r ate  Fr a n c e sc o ,  d i 
i n c o m i n c i a re  a  fa re  p e n i te n za  c o s ì " .

Fare penitenza per un uomo del 1200 non significa recitare quattro 
Ave Maria, ma cambiare vita. Francesco racconta: "Quando 
ero nei peccati,  mi sembrava troppo amaro vedere i  lebbrosi". 
L'amarezza nasce dal fatto che Francesco vede qualcosa che non 
gli  piace, che non dovrebbe esistere, che fa schifo, che puzza. Di 
fronte a ciò che lo disgusta, il  suo modo di vivere è sempre stato 
lo stesso: cambiare strada, scappare, rifiutare.

Questo modo di vivere genera amarezza. Francesco ci offre un 
criterio bellissimo per valutare la vita: non giusto o sbagliato, 

non bello o brutto, ma il  sapore. È come se, incontrando 
Francesco, potessimo chiederci: che sapore ha la mia vita? 
Francesco dice: "In quel tempo la mia vita era amara. Le cose che 
facevo mi procuravano amarezza, non avevano un buon sapore".

Un giorno Francesco disobbedisce a questa legge interiore. Di 
fronte al lebbroso, che rappresenta tutto ciò che non gli  piace, 
che fa schifo, che non dovrebbe esistere, Francesco non scappa 
più ma gli  va incontro. Accoglie ciò che prima rifiutava. Va a vivere 
con i  lebbrosi.  Questo cambiamento genera dolcezza "di animo 
e di corpo" ,  una dolcezza così profonda da toccare l 'anima e i l 
corpo contemporaneamente.
Questo è il  modo in cui Francesco ha iniziato a cambiare vita: 
disobbedendo alla legge che gli diceva di scappare e rifiutare 
ciò che non è bello, buono o piacevole.

La visione dei lebbrosi gli risulta ripugnante, ma l'esercizio della 
misericordia verso di loro, per grazia di Dio, converte l'amaro 
in dolcezza. Questo atto di carità, riconosciuto come una 
partecipazione all'amore di Dio, segna la svolta radicale della 
sua vita, avvenuta intorno al 1206.

ciò che
mi era amaro

mi fu cambiato in
dolcezzaIl Signore dette a me, frate Francesco, di 

incominciare a fare penitenza così: quando 
ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara 
vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia.
E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza di 
animo e di corpo. E in seguito, stetti un poco e uscii dal secolo.
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Francesco, come ogni uomo del 1200, non poteva che essere 
cristiano. Dopo il cambiamento del "gusto" della vita, racconta 
anche come è cambiato il suo modo di credere. La fede non è 
solo ciò che crediamo o sappiamo, ma la relazione nella quale 
viviamo.

Francesco dice: "Dopo che è successo questo cambiamento, il 
Signore mi ha dato fede", cioè si è rivelato a me. La prima modalità 
in cui Francesco ha vissuto in modo nuovo la relazione con Dio 
è l'Eucaristia, attraverso la fede nei sacerdoti. Francesco scopre 
che i sacerdoti potevano dargli il  corpo di Cristo.

L'opera di Sidival mostra la nostra vita fatta di cose diverse che 

stanno insieme: buchi, toppe, pezze, strappi, tensioni. In fondo, 
la scritta pane  ricorda che nell'Eucaristia Dio viene a nutrire la 
nostra vita. Come il pane nutre il corpo, così c'è un nutrimento 
per un'altra dimensione dell'esistenza che va alimentata.

Francesco ci pone una domanda: di che cosa nutri la tua vita? 
La fame quotidiana ci insegna che la vita la riceviamo da qualcun 
altro. Come biologicamente, quando mangiamo una salsiccia, 
i nutrienti vengono assimilati dal corpo e diventiamo in qualche 
modo ciò che mangiamo, così avviene per le realtà spirituali. Se 
mi nutro del mio lavoro, divento il lavoro. Se mi nutro della stima 
degli altri, divento ciò che gli altri vogliono da me. Se mi nutro di 
Dio… divento Dio.

Dopo la conversione, Francesco sceglie di  seguire le orme di  Gesù. Egli  riconos ce la 
presenza del Signore in modo speciale nell 'Eucaristia e nella figura dei sacerdoti, 
vedendovi l 'origine della sua ferma adesione e obbedienza al la Chiesa .

ora si mostra
a noi nel pane
consacrato

Poi il Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma 
della santa Chiesa romana, a motivo del loro ordine, che se mi facessero persecuzione, voglio 
ricorrere proprio a loro. E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e trovassi dei 
sacerdoti poverelli di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare 
contro la loro volontà. E questi e tutti gli altri voglio temere, amare e onorare come miei 
signori. E non voglio considerare in loro il peccato, poiché in essi io discerno il Figlio di Dio e 
sono miei signori. E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient’altro vedo 
corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo sangue suo, che 
essi ricevono ed essi soli amministrano agli altri.



La seconda esperienza che Francesco racconta è l'incontro con 
Gesù nella Parola. Consiglia ai frati di collocare il libro dei Vangeli 
in luoghi dignitosi nelle chiese e nei conventi, perché quel libro non 
è come tutti gli altri: contiene "le fragranti parole del mio Signore", 
cioè le parole buone.

Tutti abbiamo un enorme bisogno di essere ascoltati, quindi di 
parlare, ma abbiamo un bisogno ancora più profondo di ascoltare 
parole buone che diano senso e significato. Ungaretti, nella poesia 
Il lampo di una bocca ,  scrive: "Milioni di persone sono state ferite 
dal lampo di una bocca."  Una parola può ferirci profondamente. Il 

poeta continua dicendo che il fatto che tanti altri siano stati feriti 
non lo consola, ma conclude: "Se mi parli si diffonde una musica, 
dimentico che brucia la ferita."

Francesco fa questa esperienza. Il Vangelo è importante perché 
contiene parole che curano, che sanano, che sono capaci di 
dirci chi siamo. Come l'esperimento tragico di Federico II dimostrò 
(dieci bambini allevati senza che nessuno parlasse loro morirono 
tutti), senza ricevere una parola la vita non si sostiene. Per questo 
il Vangelo nell'esperienza cristiana di Francesco è fondamentale: 
vi ritrova parole fragranti. Le parole buone.

Francesco trova nel Vangelo, ascoltato in particolare 
mediante la liturgia, la forma di vita da seguire.  Le parole 
del Vangelo diventano la fonte della sua ispirazione 
e la regola per la sua predicazione.

le fragranti
parole del mio

signore
E voglio che questi santissimi misteri sopra tutte le altre cose siano onorati, venerati e 
collocati in luoghi preziosi. E i santissimi nomi e le parole di lui scritte, dovunque le 
troverò in luoghi indecenti, voglio raccoglierle, e prego che siano raccolte e collocate in 
luogo decoroso. E tutti i teologi e quelli che amministrano le santissime parole divine, 
dobbiamo onorarli e venerarli come coloro che ci amministrano lo spirito e la vita.
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A un certo punto, mentre Francesco vive come un eremita muratore , 
riparando chiese abbandonate dopo aver ricevuto l'invito a riparare 
la chiesa  a San Damiano, arrivano i primi amici: Bernardo, Egidio, 
Rufino. Quelli che prima lo prendevano in giro e lo trattavano da folle 
vedono che Francesco ha qualcosa che loro non hanno. Vanno da 
lui e gli dicono: "Vogliamo vivere come te" .

Francesco racconta: "Dopo che il Signore mi dette dei fratelli, 
nessuno mi diceva che cosa dovevo fare".  La rivelazione della 
volontà di Dio è successiva all'arrivo dei primi compagni. Francesco 
ci sta rivelando qualcosa di bellissimo: il luogo dove Dio si rivela, 

dove ci manifesta la nostra vocazione o il senso della vita, sono 
le relazioni. Non è la nostra testa e nemmeno il nostro cuore. Non 
sono i nostri pensieri e nemmeno i nostri sentimenti.

I l  luogo dove abbiamo la certezza di comprendere la volontà 
di Dio s ono le pers one: le pers one con cui viviamo la 
fraternità ,  gli  amici,  i l  marito,  la moglie.  Quelle pers one s ono 
necessarie perché Dio si  riveli .  Francesco, quando comprende 
questo,  è con altr i  otto frati .  Ascoltano insieme i l  Vangelo al la 
Porziuncola e vanno dal Papa per farsi  confermare la prima 
regola :  semplicemente vivere i l  Vangelo.

La spinta della misericordia lo rende itinerante: Francesco esorta, 
con parole e opere, ad abbandonare l'attaccamento ai beni materiali 
per vivere secondo il Vangelo. La sua testimonianza attrae 
presto altri, formando una fraternità evangelica che si struttura 
progressivamente.

il signore
mi donò

fratelli
E dopo che il Signore mi dette dei fratelli, nessuno 
mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso 
Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la 
forma del santo Vangelo. E io la feci scrivere con 
poche parole e con semplicità, e il signor Papa me 
la confermò.
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Fra n c e s c o  i nt u i s c e  c h e  d eve  c u sto d i re  l a  re l a z i o n e  c o n  q u e st i 
otto  f rate l l i .  C h i e d e  a  c h i  vo l e s s e  u n i rs i  a  l o ro  d i  d i st r i b u i re 
a i  p ove r i  t u tto  q u e l l o  c h e  p o s s e d eva  e  d i  e s s e re  c o nte nt i  d i 
ave re  u n a  t u n i c a .  M a  Fra n c e s c o  n e l l a  Re g o l a  n o n  c h i e d e 
s e m p l i c e m e nte  d i  e s s e re  p ove r i :  c h i e d e  a i  f rat i  d i  v i ve re  " i n 
o b b e d i e n za ,  c ast i t à  e  se n za  n u l l a  d i  p ro p r i o " .

Non avere nulla di proprio è molto più esigente che essere poveri. 
Essere poveri significa semplicemente non avere niente. Non 
avere nulla di proprio significa che io non ho proprietà delle 
cose, che non sono mie. Se sono proprietario di qualcosa, posso 

util izzare quella cosa per affermare me stesso, per mostrare 
quanto sono bravo o capace. Affermare me stesso è un esercizio 
di dominio e potere sugli  altri .

Per questo Francesco chiede ai  frati  di  essere poveri  in questo 
senso profondo, senza nulla di  proprio ,  e minori ,  sottomessi.  Ha 
compreso che la proprietà av velena le relazioni.  Se una cosa è 
mia ,  userò quella cosa per dire che io valgo.  Se un ruolo è mio, 
userò quel ruolo per dire che sono importante.  Se una persona 
è mia ,  quanto male potrò fare a quella persona?

In un contesto storico di arrivismo e bramosia 
di potere, i frati scelgono la minorità. Questo 
significa condividere la vita dei più fragili e 
deboli e rinunciare al possesso,  ponendosi in 
umiltà e servizio.

lieti di essere
poveri tra i poveri

E quelli che venivano per intraprendere questa vita, distribuivano ai poveri tutto quello che potevano 
avere, ed erano contenti di una sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, del cingolo e delle brache. E non 
volevamo avere di più. Noi chierici dicevamo l’uff icio, conforme agli altri chierici; i laici dicevano i 
Pater noster, e assai volentieri ci fermavamo nelle chiese. Ed eravamo illetterati e sottomessi a tutti. E 
io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare; e voglio fermamente che tutti gli altri frati lavorino di un 
lavoro quale si conviene all'onestà. E quelli che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere 
la ricompensa del lavoro, ma per dare l’esempio e tener lontano l’ozio. Quando poi non ci fosse data la 
ricompensa del lavoro, ricorriamo alla mensa del Signore, chiedendo l’elemosina di porta in porta. Il 
Signore mi rivelò che dicessimo questo saluto: «Il Signore ti dia la pace!».



Francesco dice: viviamo rifiutando non le cose, che sono buone, 
ma rifiutando la proprietà delle cose. Con questa libertà profonda 
(ricordiamo che al tempo di Francesco esistevano i Catari, che 
consideravano la materia intrinsecamente cattiva), Francesco 
intuisce che le cose sono buone. Chiede ai frati di conservare 
questa libertà vivendo senza accettare chiese o abitazioni in 
proprietà, con l'atteggiamento di forestieri e pellegrini .

Perché pellegrini? Perché Francesco ha scoperto che vivendo 
liberi dal possesso, le cose, che sono buone, cominciano a parlarci. 
Ci dicono la cosa più bella che possono dirci: che non ci bastano. 
Come scrive Leopardi: "Qualora potessimo possedere l'universo 

intero, questo a cospetto del nostro cuore risulterebbe piccolo."
Le cose ci fanno questo servizio: ci dicono che non ci bastano 
e ci ricordano che siamo forestieri, che viviamo nell'attesa 
del mondo che verrà. Come diceva il  Cardinal Biffi :  "Mangiare i 
tortell ini pensando al paradiso rende più buoni i  tortell ini."

Chi ha fatto un pellegrinaggio sa che al terzo chilometro ci si 
accorge che la piastra per capelli non era essenziale, che quattro 
paia di scarpe erano superflue, che il dizionario greco-italiano 
non serve mentre si cammina. Ci si accorge di quante cose ci 
appesantiscono, del superfluo. Il pellegrino è colui che arriva 
all'essenziale.

I frati si muovono nel mondo come "stranieri e 
pellegrini" ,  aperti a orizzonti ampi. Per la prima volta, 
la Regola incoraggia la predicazione anche tra i 
non cristiani.  Spinto da questo desiderio, Francesco 
raggiunge l'Egitto nel 1219, dove incontra il sultano 
al-Malik al-Kamil.

stranieri
e pellegrini
in questo mondo

Si guardino bene i frati di non accettare assolutamente chiese, povere abitazioni e 
tutto quanto viene costruito per loro, se non fossero come si addice alla santa povertà, 
che abbiamo promesso nella Regola, sempre dimorandovi da ospiti come forestieri e 
pellegrini. Comando fermamente per obbedienza a tutti i frati che, dovunque si trovino, 
non osino chiedere lettera alcuna [di privilegio] nella Curia romana, né personalmente 
né per interposta persona, né a favore di chiesa o di altro luogo, né sotto il pretesto della 
predicazione, né per la persecuzione dei loro corpi; ma, dovunque non saranno accolti, 
fuggano in altra terra a fare penitenza con la benedizione di Dio.



Francesco si l ibera del superfluo in un momento preciso: quando, 
in piazza ad Assisi,  di fronte al padre che lo aveva citato in giudizio 
(un padre che porta in tribunale i l  f iglio per aver osato disobbedire, 
per aver pensato di poter fare altro nella vita rispetto a ciò che il 
padre aveva pianificato), Francesco si spoglia nudo.
Con questo gesto fortissimo dice al padre: "Io non vivo per 
soddisfare le tue attese, non vivo per farti  contento". Agli  amici 
che lo guardano stupiti  dice: "Non vivrò per farvi contenti".  Alla 
città di Assisi:  "Non vivo per diventare ciò che voi pensate che io 
debba diventare".

Si libera di qualcosa di superfluo: le attese degli altri, le 
aspettative altrui. Vive libero fino a quando si accorge, verso 
la fine della vita, che ha un'altra aspettativa molto più pesante: 
quella che Francesco ha su se stesso. Le aspettative su come 
dovrebbe essere, cosa dovrebbe fare.

Allora compie un gesto estremo: si dimette da Ministro Generale, 

cioè da capo dei frati. Ma rimane Francesco, rimane un'autorità. 
Poteva prendere il gruppo dei suoi fedeli e andarsene a vivere 
come pensava si dovesse vivere. Invece chiede di obbedire al 
Ministro Generale, al suo successore. Addirittura, chiede al suo 
successore un guardiano (il superiore locale) per sé.

Francesco comprende che per vivere libero dalla propria 
esigenza, dall'aspettativa che porta dentro, deve consegnarsi 
nelle mani di un altro. Non può vivere obbedendo a se stesso. 
Obbedire (ob-audire) significa ascoltare. Vivere obbedendo a se 
stesso significa consegnarsi nelle mani di un tiranno crudelissimo, 
esigente, che ti vuole perfetto, performante sempre.

Per essere libero, Francesco obbedisce a un altro, è capace 
di consegnarsi a un altro. Questo siamo chiamati a farlo nei 
confronti della realtà: o ci consegniamo, o viviamo per noi stessi. 
Ma, come ci ricorda San Paolo, non è possibile vivere per se 
stessi.

La vita di Francesco si svolge nella storia, con tutte 
le sue complessità,  specialmente nelle crescenti 
tensioni e difficoltà all'interno della fraternità. Proprio 
in mezzo a queste sfide, l'Assisiate rinnova giorno per 
giorno la sua decisione di seguire Gesù.

voglio piacere
al signore

E fermamente voglio obbedire al ministro generale di questa fraternità e ad altro 
guardiano che gli sarà piaciuto di assegnarmi. E così voglio essere prigioniero nelle 
sue mani, che io non possa andare o fare oltre l’obbedienza e la volontà sua, perché 
egli è mio signore. E sebbene sia semplice e infermo, tuttavia voglio sempre avere 
un chierico, che mi reciti l’uff icio, così come è prescritto nella Regola. E tutti gli 
altri frati siano tenuti ad obbedire così ai loro guardiani e a dire l’uff icio secondo 
la Regola.



I l  Te st a m e n t o  t e r m i n a .  A b b i a m o  p o i  u n o  st ra l c i o  d i  u n a 
l ett e ra  c h e  Francesco scrive a un ministro provinciale ( i l  frate 
responsabile dei  frati  di  una certa zona),  i l  quale gl i  scrive: 
"Francesco, i  frati  mi hanno esasperato,  non l i  sopporto più. 
Voglio andare in un eremo a fare l 'eremita".

Francesco risponde: "Resta al  tuo posto,  ma resta in questo 
modo: che nessun frate che venga da te,  anche se t i  cons egna 
un pecc ato gravissimo, anche se t i  picchiasse, vada via da te 
senza aver visto nei  tuoi  occhi l 'amore con i l  quale è amato".

Questo rende leggero l 'ufficio del ministro provinciale: non il 
fatto che i  frati non lo disturbino più, ma la capacità di amare i 
frati sempre. Francesco gli  consegna questo mandato: chi ti 
incontra, quando finisce l'incontro, deve aver percepito che 
gli vuoi bene, che lo ami.

Siamo capaci di dare questo sguardo? Sì, a una condizione: che 
siamo stati guardati così. O siamo stati guardati con amore, o 
non siamo capaci di guardare in questo modo.

A causa della crescita dell'Ordine, nel 1220 Papa Onorio III 
impone la necessità di una Regola definitiva. Durante i Capitoli 
(gli incontri annuali), nascono inevitabilmente confronti e scontri 
tra diverse sensibilità. È in questo contesto che Francesco 
impara ed esorta a uno sguardo di misericordia verso gli altri.

abbi sempre
misericordia
E in questo voglio conoscere se tu ami il Signore e ami me servo suo e tuo, se farai 
questo, e cioè: che non ci sia mai alcun frate al mondo, che abbia peccato quanto 
poteva peccare, il quale, dopo aver visto i tuoi occhi, se ne torni via senza il tuo 
perdono misericordioso, se egli lo chiede; e se non chiedesse misericordia, chiedi 
tu a lui se vuole misericordia. E se, in seguito, mille volte peccasse davanti ai tuoi 
occhi, amalo più di me per questo: che tu possa attirarlo al Signore; e abbi sempre 
misericordia di tali fratelli.

+ LETTERA A UN MINISTRO 7,10
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Dopo aver sistemato le questioni pratiche, Francesco parte per 
La Verna, un monte in Toscana dove si rifugia durante il dissidio 
con l'Ordine. Lì riceve le stimmate, diverse da quelle di Padre Pio: 
Francesco ha i chiodi, con la capocchia da una parte e la punta 
ribattuta dall'altra, nelle mani e nei piedi. In queste condizioni non 
è possibile camminare.

Francesco scrive le Lodi di Dio Altissimo ,  una preghiera bellissima 
dove scompare la parola io  e non c'è traccia del verbo fare .  È il 
punto d'arrivo di una relazione d'amore, perché Francesco loda 
Dio non per quello che fa, ma per quello che è.

Questo è il vertice dell'amore: amare l'altro per quello che è, non 
per quello che fa per noi.  Se amiamo gli altri per quello che fanno, 
prima o poi quella persona non sarà capace di soddisfare i nostri 
bisogni. Se sei amato per quello che fai, prima o poi la persona che 
ami incontrerà qualcuno che fa quello che fai tu mille volte meglio.

Fra n c e s c o  a r r i va  a  m o st ra rc i  i l  ve r t i c e  d e l l ' a m o re.  D i o  n o n  g l i 
h a  r i s o l to  i  p ro b l e m i  c o n  i  f rat i ,  n o n  g l i  h a  to l to  i l  d o l o re,  m a 
Fra n c e s c o  h a  s c o p e r to  c h i  è  D i o  p e r  l u i ,  e  q u e sto  g l i  d à  u n a 
pac e  p rofo n d i s s i m a :  " Tu  s e i  q u e sto  e  s a ra i  q u e sto  s e m p re" . 
Q u e sto  g l i  d o n a  l a  pac e.

Una prima stesura della Regola del 1221 non viene accolta, e 
solo nel 1223 si arriva all'edizione definitiva (Regola Bollata). 
Le tensioni non si placano. In un momento di profonda prova, 
Francesco si ritira a La Verna nel 1224 con pochi compagni, 
tra cui frate Leone.

				Nell’angoscia,
spera

Tu sei santo, Signore solo Dio, che compi meraviglie.
Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo,
Tu sei onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della terra.
Tu sei trino e uno, Signore Dio degli dèi,
Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, Signore Dio vivo e vero.
Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,
Tu sei umiltà, Tu sei pazienza, Tu sei bellezza, Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.
Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza,
Tu sei giustizia e temperanza, Tu sei tutto, ricchezza nostra a suff icienza.
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine.
Tu sei protettore, Tu sei custode e difensore, Tu sei fortezza, Tu sei rifugio.
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede,
Tu sei la nostra carità, Tu sei tutta la nostra dolcezza,
Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore,
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

+ LODI DI DIO ALTISSIMO



Da La Verna Francesco va a San Damiano, dove scrive i l  Cantico 
delle Creature. Francesco non loda la natura (che, come ci ricorda 
Leopardi,  è matrigna: basti pensare ai terremoti,  alle inondazioni), 
ma loda la creazione. Dà la chiave interpretativa quando dice, 
r ispetto al  sole:  "Di Te,  Alt issimo, porta signif icazione."

Francesco vede che le creature hanno un senso, sono piene di 
senso. Nella lingua italiana senso  non è solo spiegazione, ma anche 
direzione. Francesco guarda il creato e il creato gli ricorda che 
è amato. Il senso delle cose è scoprire in esse l'amore. Le cose 
per Francesco sono state riempite, sono piene dell'amore di 
Dio. Francesco vede le stelle e per lui sono piene dell'amore di 
Dio. Vede un fiore e il  fiore è pieno dell'amore di Dio. Per questo 
possiamo comprendere la strofa apparentemente problematica: 
"Laudato si' ,  mi' Signore, per sora nostra morte corporale."

Anche la morte, pur rimanendo un'esperienza misteriosa e 
dolorosa, è piena, è stata riempita dell 'amore. Non dell 'amore 
della vita, perché se lodassimo il  creato a partire dalla vita, 
dovremmo constatare che le violette muoiono, i  f iori seccano, 
le stelle passano. Di fronte alla morte, la vita perde: la morte è 

più forte della vita.  Ma se la morte è stata riempita dell'amore, 
allora l'amore vince, perché anche la morte è piena dell'amore. 
È un'esperienza dove possiamo fare in pienezza l'esperienza 
dell'amore di Dio. Per questo Francesco la chiama sorella: perché 
non gli sta portando altro che l'ennesima possibilità di fare 
esperienza di quanto è amato.

Ecco perché l 'altro versetto apparentemente problematico: 
"Guai a quelli che morranno nei peccati mortali". Francesco, che 
non è moralista, dice che il problema è il peccato. "Quando ero nei 
peccati mi sembrava amaro vedere i lebbrosi". Il peccato non è 
infrangere una regola, ma è interrompere una relazione. Vivere 
nei peccati significa vivere a partire da se stessi.

Il peccato mortale è quella possibilità di interrompere 
completamente la relazione con Gesù, pensando di poter 
cavarcela da soli nella vita, o di dover cavarcela da soli. Questa 
possibilità di vivere da soli svuota le cose, le svuota di senso. 
Noi non riempiamo le cose, non ne siamo capaci.  Per questo 
Francesco dice che il problema è il peccato mortale: quella 
condizione di vita che porta tutto a essere vuoto.

A San Damiano nel  1225, gravemente malato (quasi  cieco e in grande fragil ità),  Francesco è nel  pieno 
della sofferenza . In questa estrema angoscia r iceve una consolazione dal Signore e compone i l  Cantico 
di Frate Sole, una lode in cui le creature, menzionate nei loro aspetti  più bell i ,  s ono un tramite per 
innalzare lode all 'Altissimo. Egli  conclude affermando che la vera grandezza è nel perdono.

Lodare Dio
in umiltà

Atissimo onnipotente, bon Signore,
Tue so’ le laude, la gloria e l’honore et omne benedizione.

Ad Te solo, Altissimo, se konfane,
e nullo homo ène dignu Te mentovare.

Laudato sie, mi’ Signore, cum tutte le Tue creature,
spezialmente messor lo frate Sole,

lo qual è iorno et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:

de Te, Altissimo, porta significazione.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora Luna e le stelle:
in celu l’ài formate clarite e preziose e belle.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate Vento
e per aere e nubilo e sereno et omne tempo,

per lo quale a le tue Creature dài sustentamento.

Laudato si’, mi’ Signore, per sor’Aqua,
la quale è molto utile et humile e preziosa e casta.

Laudato si’, mi’ Signore, per frate Focu,
per lo quale ennallumini la notte:
et ello è bello e iocundo e robustoso e forte.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra,
la quale ne sustenta e governa,
e produce diversi frutti con coloriti flori et herba.

Laudato si’, mi’ Signore, per quelli ke perdonano per lo Tuo amore
e sostengo infirmitate e tribulazione.
Beati quelli ke ‘l sosteranno in pace,
ka da Te, Altissimo, sirano incoronati.

Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra Morte corporale,
da la quale nullu homo vivente po’ skampare:
guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le Tue santissime voluntati,
ka la morte secunda no ‘l farrà male.

Laudate e benedicite mi’ Signore e rengraziate
e serviateli cum grande humilitate.

+ CANTICO DI FRATE SOLE, O DELLE CREATURE



C i  t rov i a m o  o ra  d i  f ro nte  a l l a  r i p ro d u z i o n e  d e l l a  tavo l a 
d e l  C i m a b u e.  L' o r i g i n a l e  è  c u sto d i ta  n e l  m u s e o  d e l l a 
Po rz i u n c o l a  a  S a nta  M a r i a  d e g l i  A n g e l i .
C i m a b u e  d i p i n s e  q u e sto  r i t ratto  d i  Fra n c e s c o  s e c o n d o  l e 
i n d i c a z i o n i  d i  To m m a s o  d a  C e l a n o,  u n o  d e i  p r i m i  b i o g raf i 
c h e  aveva  c o n o s c i u to  Fra n c e s c o.  I  t ratt i  s o n o  q u i n d i 
s u g g e r i t i  d a  c h i  l o  aveva  effett i va m e nte  i n c o nt rato.

Questa tavola fungeva da coperchio della bara di San 
Francesco e ci consegna Francesco in un modo particolare: 
ferito. Ci mostra qual è i l  compimento. I l  coperchio sulla bara 
è come la cil iegina sulla torta: l 'esistenza di Francesco è 
compiuta, non è lasciata a metà.

I l  c o m p i m e nto  è  ra p p re s e nt ato  d a l l e  st i m m ate : 
Fra n c e s c o  h a  ra g g i u nto  l ' i m m a g i n e  d i  c o l u i  c h e  h a 
a m ato.  C i ò  c h e  c i  d ete r m i n a  n o n  è  c i ò  c h e  a c c a d e,  m a 
s e  i n  c i ò  c h e  a c c a d e  p o s s i a m o  p re n d e re  l a  ste s s a  fo r m a 
d i  c o l u i  c h e  a b b i a m o  a m ato.  Q u e sto  è  i l  c o m p i m e nto 
d e l l a  v i t a :  d i ve nt a re  c o m e  G e s ù .

La nostra vita si compie nella somiglianza. Entreremo in 
paradiso non per buona condotta ,  ma per somiglianza : 
siamo somiglianti a Gesù, uguali  a Lui,  come Lui.  Questo 
rende la vita beata.

LA
TAVOLA
DEL
CIMABUE

CIMABUE (CENNI DI PEP O DET TO, FIRENZE , DOC. DAL 127 2 AL 1301)
SAN FR ANCESCO D'ASSISI,  1280 - 1290 ca .
TEMPER A E ORO SU TAVOL A , cm 123x41
ASSISI,  SANTA MARIA DEGLI ANGELI,  MU SEO DELL A P ORZIUNCOL A
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CRONOLOGIA
La vita di Santa Chiara

1193/1194 . NASCITA 1226 . MORTE DI FRANCESCO

12 11 .  L A VOCAZIONE

12 15 .  NASCITA DELL'ORDINE

12 24 . L A MAL AT TIA

Nasce ad Assisi Chiara Favarone di Offreduccio, da una nobile famiglia 
locale (suo padre era Favarone e sua madre, Ortolana, era una donna di 
profonda fede).

Chiara raccoglie l'eredità spirituale dell'altissima povertà di Francesco. 
Inizia il "travaglio" per difendere il carisma, caratterizzato dalla povertà 
assoluta e dal legame con i Frati Minori, di fronte alle pressioni della Chiesa 
e ai cambiamenti interni all'Ordine dei Frati Minori.

Fugge dalla casa paterna: inizia i l  cammino di sequela del Cristo povero. 
La Domenica delle Palme, dopo aver ricevuto la palma dal Vescovo, 
Chiara si reca nottetempo alla Porziuncola dove Francesco e i  primi 
frati la accolgono e le tagliano i  capelli  (rito che simboleggia l ' inizio della 
penitenza e di una nuova vita).
Francesco la indirizza inizialmente a due monasteri (San Paolo delle 
Abbadesse e Sant'Angelo di Panzo). Poco dopo, Chiara si stabilisce 
definitivamente presso la chiesa di San Damiano, un "piccolo luogo" 
restaurato da Francesco, dove la sua vocazione prende forma in modo 
definitivo.

Su esplicita richiesta di Francesco, Chiara viene nominata Badessa della 
Comunità di San Damiano. Con questo atto, la comunità si consolida come 
un nuovo Ordine che diverrà noto come le Clarisse.

Inizia  una lunga e costante malattia che la costringerà a letto per gran 
parte della sua vita ,  senza però che venga meno la sua sempre più 
ardente dedizione a Dio e la guida della sua Comunità .

1228 . PRIVILEGIUM PAUPERTATIS

1253 . LA REGOLA

1253 . MORTE

Papa Gregorio IX concede a Chiara il  Privilegium paupertatis per 
i l  monastero di San Damiano. È una concessione eccezionale che 
autorizza la comunità a non possedere beni materiali  (né in comune né 
individualmente), garantendone la fedeltà all ' ideale francescano.

Papa Innocenzo IV approva la Regola scritta da Chiara stessa (la prima 
Regola monastica scritta da una donna nella storia della Chiesa), che le 
viene portata in punto di morte.

L'11 agosto, Chiara muore a San Damiano.

1255 . CANONIZZAZIONE
Due anni dopo la morte, Papa Alessandro IV la dichiara Santa.

Perché santa Chiara in una mostra su san Francesco d’Assisi? È una 
domanda che si  sono posti  in molti .  E la r isposta è che conoscere Chiara , 
e leggere i  suoi scritt i ,  signif ica accedere ad una tra le fonti  primarie per la 
conoscenza di  san Francesco.

Chiara ha seguito Francesco da vicino proprio agli  inizi  del la sua nuova 
vita ,  ne ha bevuto lo spirito come a una fonte,  e l ’ha conser vato in sé for se 
nel  modo più puro.  È stata una “piccola pianta”,  come amava definir si, 
generata da Francesco, che lui  ha piantato e fatto crescere sostenendone 

la fedeltà fino alla f ine .  La vocazione di  Chiara abbraccia la più profonda 
passione di  Francesco, la contemplazione di  Cristo,  povero e crocif isso.

Pe r  q u e sto  a l l a  f i n e  d e l l a  v i t a  Fr a n c e sc o  to r n a  a  s a n  D a m i a n o ,  s i 
c o n se g n a  a l l a  f i g l i a  c h e  è  d i ve nt at a  o r m a i  m ad re :  l e  p a ro l e  p i ù  c e nt r a l i 
d e l  Te st a m e nt o  d i  Fr a n c e sc o ,  f i l o  c o n d u tt o re  d e l l a  m o st r a ,  so n o  st at e 
r ac c o l t e  d a  C h i a r a  p ro p r i o  c o m e  s i  p re n d e  i l  t e st i m o n e  i n  u n a  c o r s a , 
c re d u t e  f i n o  i n  fo n d o ,  a b b r ac c i at e ,  v i ss u t e  f i n o  a l l a  m i s u r a  a l t a  d e l l a 
s a nt i t à .

CHIARA
D'ASSISI

ASCOLTA LA LAUDA DI
I AC O P O N E  DA  TO D I
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Nei suoi scritt i  Francesco descrive i l  rapporto con Chiara come 
“una medesima esperienza dello Spirito del  Signore” (2Cel 204 
FF 793),  dunque come di  una unità di  ispirazione e di  voc azione 
al Vangelo. In Chiara e nelle sue prime Sorelle riconosceva 

la stessa ispirazione, e con commozione si accorgeva della 
sua paternità,  che accanto ai frati stava g e n e ra n d o  a n c h e  i l 
pa r t i c o l a re  c a r i s m a  d i  q u e ste  g i ova n i  d o n n e  c h e  vo l eva n o 
s e g u i re  l a  s u a  ste s s a  st rad a .

Vivere
la perfezione
del santo
Vangelo

Poiché per divina ispirazione vi siete fatte f iglie
e ancelle dell’altissimo sommo Re, il Padre celeste,
e vi siete sposate allo Spirito Santo,
scegliendo di vivere secondo la perfezione del santo Vangelo,
voglio e prometto di avere sempre di voi
cura diligente e sollecitudine speciale.

+ REGOLA DI S. CHIARA 6,3-4

Chiara, in questo piccolo brano, posto proprio al centro della 
sua Regola, riporta con forza le parole con le quali Francesco 
prometteva di prendersi cura di lei e delle Sorelle di san 
Damiano; qui egli descrive ciò che ha visto e verificato più 
volte: la vita di queste Sorelle è come un’impronta della vita 
della Vergine Maria.  Infatti usa per loro le stesse parole che 
usa nell’Ufficio della Passione per descrivere la Madre di Dio.



La comunione, l ’amicizia ,  s ono veri  nella misura in cui 
cias cuno diventa s empre più ciò che è chiamato ad ess ere. 
In questo senso non si  può ridurre la vicenda di  Chiara ad una 
mera ripresentazione al  femminile di  quella di  Francesco.
Guardando la voc azione di  Francesco, Chiara riceve la sua 

forma di  vita ,  diversa da quella di  Francesco e dei  frati :  una 
vita povera e sobria ,  nella forma della clausura ,  nella preghiera 
incessante,  nel  lavoro,  nel  si lenzio e in una stretta fraternità . 
Una vita tutta orientata a vivere i l  Vangelo.

In queste parole Francesco consegna a Chiara ciò che per 
lui è più essenziale, il dono dello Spirito che ha suscitato 
in entrambi la vocazione a seguire Cristo e il suo Vangelo: 
l’altissima povertà del Signore.  Chiara con amore e gratitudine 
riconosce in Francesco l’origine della sua vocazione, e ripete 
questo senza stancarsi, ricordando che è stato lui il  sostegno 
costante nel suo cammino alla sequela di Cristo.

Francesco, 
nostro

sostegno
Io, frate Francesco piccolino, voglio seguire la vita e la povertà dell’altissimo 
Signore nostro Gesù Cristo e della sua santissima Madre e perseverare in essa 
f ino alla f ine. E prego voi, mie signore, e vi consiglio che viviate sempre in 
questa santissima vita e povertà.

+ FRANCESCO, ULTIMA VOLONTÀ IN REGOLA DI S. CHIARA 6,7-8

Il Signore donò a noi il beatissimo padre nostro Francesco come fondatore, 
piantatore e sostegno nostro nel servizio di Cristo.

+ TESTAMENTO DI S. CHIARA 48

Era nostra colonna e nostra unica consolazione dopo Dio.

+ TESTAMENTO DI S. CHIARA 38
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